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Pars I


 


I.I L’età Regia – I.II La fondazione di Roma – I.III L’età Repubblicana – I.IV L’età del Principato – I.V L’età del Dominato – I.VI Evoluzione della lingua latina.


 


 


 


I.I L’età Regia.


 


L’età Regia di Roma è quel periodo storico che va dal 753 a. C., la fondazione di Roma, fino al 509 a. C., anno in cui venne deposto il re Tarquinio il Superbo e instaurata la Repubblica.


 


Secondo le fonti storiche, Roma sarebbe stata governata da un sistema monarchico nei suoi primi due secoli e mezzo di vita, nello specifico da sette re. L’età Regia fu caratterizzata da i primi quattro re di origine latina e sabina, mentre gli ultimi tre di origini etrusche. Gli storici affermano che i primi quattro re di Roma siano stati eletti con un processo che prevedeva il coinvolgimento dell’interrex1, del Senato e dei Comizi Curiati, ma anche dei sacerdoti che dovevano determinare la volontà degli dei tramite l’interpretazione degli auspici. In base alle fonti, il popolo romano aveva una parte molto importante nell’elezione dei re, ma in realtà il Senato era il vero controllore del processo di elezione. Per gli studiosi, il re di Roma sarebbe stato capo di Stato, comandante dell’esercito, pontefice massimo, legislatore e giudice supremo.


 


Romolo (753 – 716 a.C.)


 


Secondo le fonti romane il primo fondatore e primo re di Roma fu Romolo, il figlio di Marte e Rea Silvia che diede all’Urbe le sue primitive normative politiche. Di origini latine, figlio del dio Marte e di Rea Silvia, figlia di Numitore, re di Alba Longa, secondo la tradizione fondò Roma tracciandone il confine sacro, il pomerio, il 21 aprile 753 a.C.. In tale occasione uccise il fratello gemello Remo, reo di aver varcato in armi il sacro confine. Una volta costruita la città sul colle Palatino, egli invitò criminali, schiavi fuggiti, esiliati e altri reietti a unirsi a lui con la promessa del diritto d’asilo. Così facendo Romolo popolò cinque dei sette colli di Roma, rapendo poi le donne ai vicini Sabini della città di Cures, così da dare delle mogli ai suoi uomini. Ciò provocò una guerra tra i due popoli, che alla fine si risolse con una pace con i Sabini che poterono insediarsi sul vicino colle del Quirinale con il loro re, Tito Tazio, che condivise con Romolo il potere per cinque anni.


 


Creatore del Senato, Romolo istituì l’ordinamento curiato, ovvero la divisione della popolazione in tre tribù chiamate Tities, Ramnes e Luceres, ognuna delle quali divise in dieci curie, le quali dovevano, in caso di pericolo, fornire all’esercito romano un contingente militare costituito da cento fanti e dieci cavalieri, per un totale complessivo di tremila fanti e trecento cavalieri. Inoltre istituì i Comizi curiati, ai quali spettava il compito di ratificare le leggi. Dopo aver regnato per ben quarant’anni, la leggenda narra che Romolo scomparve nel nulla durante un’eclissi di Sole accompagnata da un temporale, confermando perciò la discendenza del re dal dio Marte.


 


Numa Pompilio (715 – 673 a.C.)


 


Numa Pompilio, secondo re di Roma, prestò particolare attenzione agli aspetti religiosi rispetto al suo predecessore. Figlio del sabino Pompone e marito di Tazia, figlia di Tito Tazio, Numa viene infatti ricordato per essere il creatore dei diversi rituali religiosi e collegi sacerdotali, come quello dei Flamini, dei Pontefici, dei Salii e delle vergini Vestali. Egli, di origine sabina, per la tradizione e la mitologia romana, tramandataci grazie soprattutto a Tito Livio e a Plutarco, che ne scrisse anche una biografia, era noto per la sua pietà religiosa e regnò dal 715 a.C. fino alla sua morte nel 673 a.C. succedendo, come re di Roma, a Romolo. La leggenda afferma che il progetto di riforma politica e religiosa di Roma attuato da Numa fu a lui dettato dalla ninfa Egeria con la quale, ormai vedovo, soleva passeggiare nei boschi e che si innamorò di lui al punto da renderlo suo sposo.


 


Plutarco racconta che Numa stabilì di unificare ed armonizzare tutti i culti e le tradizioni dei Romani e dei Sabini residenti a Roma per eliminare le divisioni e le tensioni fra questi due popoli, riducendo l’importanza delle tribù e creando nuove associazioni basate sui mestieri. A lui viene ascritta anche una riforma del calendario, basato sui cicli lunari, che passò da dieci a dodici mesi di trecentocinquantacinque giorni. Dopo quarantatré anni di regno pacifico e prospero, Numa Pompilio morì alla veneranda età di ottant’anni per cause naturali.


 


Tullo Ostilio (673 – 641 a.C.)


 


Il terzo re di Roma fu Tullo Ostilio. A differenza di Numa, Ostilio si interessò prevalentemente degli aspetti militari della città, in quanto soldato e appartenente a una famiglia con una lunga storia militare alle spalle, la gens Hostilia. La leggenda narra infatti che suo nonno, Osto Ostilio, abbia combattuto a fianco di Romolo contro i Sabini. Soprannominato “re guerriero”, Ostilio mosse guerra contro Fidene, Veio e Alba Longa. Riguardo quest’ultima, la tradizione narra che i Romani, dopo averla conquistata e distrutta, accolsero la popolazione sul Celio e le famiglie nobili nel patriziato romano. Inoltre, combatté e vinse i Sabini.


 


Fu durante il suo regno che avvenne il combattimento fra Orazi e Curiazi, i rappresentanti di Roma e di Albalonga. Secondo la versione riportata da Tito Livio, Roma ed Albalonga entrarono in guerra, affrontandosi con gli eserciti schierati lungo le Fossae Cluiliae, al confine fra i loro territori. Ma le due città condividevano attraverso il mito di Romolo una sacra discendenza che rendeva empia questa guerra, perciò i rispettivi sovrani decisero di affidare a due gruppi di rappresentanti le sorti del conflitto fra le due città, evitando ulteriori spargimenti di sangue. Furono scelti per Roma gli Orazi, tre fratelli figli di Publio Orazio, e per Albalonga i tre gemelli Curiazi, che si sarebbero affrontati a duello alla spada. Livio afferma che gli storici non erano concordi nello stabilire quale delle due triadi fosse quella romana; propende per gli Orazi perché la maggior parte degli studiosi sceglie quella versione. Iniziato il combattimento, quasi subito due Orazi furono uccisi, mentre due dei Curiazi riportarono solo lievi ferite; il terzo Orazio, che non avrebbe potuto affrontare da solo tre nemici, trovandosi in difficoltà pensò di ricorrere all’astuzia e finse di scappare verso Roma. Come aveva previsto, i tre Curiazi lo inseguirono, ma nel correre si distanziarono fra loro, perché feriti in modo differente inseguivano a velocità differenti. Per primo fu raggiunto dal Curiazio che non era stato ferito e, voltandosi a sorpresa, lo trafisse. Riprese a correre e fu poi raggiunto da ciascuno degli altri due Curiazi, che però, essendo feriti, si stancarono notevolmente e gli fu facile, uno alla volta, ucciderli. La vittoria dell’Orazio fu la vittoria di Roma, cui Albalonga si sottomise. Il suo regno terminò dopo trentadue anni.


 


La leggenda afferma che Ostilio fosse così intento a muovere guerra che trascurò i suoi doveri verso gli dei. Una grave pestilenza si abbatté su Roma e anche Ostilio ne fu colpito.


 


 


Il re chiese a quel punto aiuto a Giove Elicio compiendo un sacrificio, ma il dio, adirato dal comportamento del re, lo punì facendo cadere dal cielo un fulmine che si schiantò sulla sua casa uccidendolo. Esiste un’altra versione sulla morte di Tullo Ostilio.


 


Dionigi d’Alicarnasso racconta che a uccidere Tullo fu Anco Marzio, bramoso di diventare re, e che fosse stato lui a inventare l’episodio del fulmine.


 


Anco Marzio (641 – 616 a.C.)


 


Anco Marzio fu, invece, il quarto re di Roma, nipote di Numa Pompilio, particolarmente attento agli aspetti politici della sua carica. Viene infatti ricordato principalmente come il fondatore della colonia di Ostia. Nonostante fosse di indole pacifica e rispettoso dei riti sacri, Anco Marzio riprese l’espansione verso sud a danno dei Latini, guerra già avviata dal suo predecessore, conquistando Politorium, i cui cittadini furono deportati a Roma sull’Aventino, creando quindi la prima plebe romana. In pochi anni conquistò nuovamente Medullia, dopo che questa colonia romana aveva nuovamente defezionato passando ai Latini. La stessa sorte toccò agli abitati di Tellenae e Ficana, garantendo così a Roma il controllo dei territori che si estendevano dalla costa all’Urbe. Tra le sue opere più importanti si ricorda la costruzione del ponte Sublicio, la prima prigione di Roma sul Campidoglio e promosse i primi commerci. Morì per cause naturali dopo venticinque anni di regno.


 


Tarquinio Prisco (616 – 579 a.C.)


 


Tarquinio Prisco in origine era un mercante. Nato a Tarquinia (Etruria), ma di origine greche, si trasferì a Roma cambiando il suo nome: dall’etrusco Lucumone passò al più latino Lucio Tarquinio, detto poi Prisco. Egli riuscì in breve tempo ad arricchirsi e in seguito a scalare la gerarchia politica romana, facendosi adottare da Anco Marzio e addirittura riuscendo a farsi eleggere dal popolo come quinto re di Roma. Nei suoi trentasette anni di regno promosse la costruzione di molte opere pubbliche, come il Circo Massimo, le mura e la Cloaca Massima e permettendo lo sviluppo della zona del Foro. A lui si deve anche l’inizio dei lavori per la costruzione del tempio di Giove Capitolino, situato sul colle del Campidoglio. Attuò una riforma che riguardò la classe dei cavalieri, aumentandone gli effettivi e di raddoppiare il numero delle centurie.


 


Tarquinio riformò anche lo stato, aumentando il numero dei membri dell’assemblea centuriata a milleottocento componenti e raddoppiando il numero di senatori, dai cento membri romulei ai duecento, aggiungendone comunque altri cento. Il quinto re di Roma venne ucciso in un complotto dai figli di Anco Marzio nel 579 a.C.


 


Servio Tullio (578 – 535 a.C.)


 


Il successore di Tarquinio Prisco fu Servio Tullio, sesto re di Roma. La madre era di nobili origini, ma venne poi resa schiava. Nei suoi quarantatré anni di regno la sua politica si incentrò sugli aspetti militari di Roma. Fu infatti promotore della più importante modifica dell’esercito dell’epoca pre-repubblicana, dividendo la popolazione in classi. Per dare a Roma un esercito ancora più ampio ed efficiente, vennero incluse nel reclutamento anche le classi sociali inferiori, fino ad allora escluse dal servizio militare. Servio Tullio modificò anche la tradizionale ripartizione in tribù del popolo romano: non si tenne più conto dell’origine delle genti, ma si considerava come criterio di appartenenza il luogo di residenza. Vennero quindi create quattro nuove tribù urbane: Suburbana, Esquilina, Palatina e Collina e diciassette tribù rustiche, dando così vita ai Comizi tributi. Grazie a questa ripartizione si poteva valutare il patrimonio dei singoli cittadini e venne introdotto il censimento. Con Servio Tullio Roma continuò la sua politica di espansione territoriale, scontrandosi con i Sabini e gli Etruschi di Veio, Cere e Tarquinia. Anche Servio Tullio, come il predecessore, venne ucciso. Gli assassini furono sua figlia Tullia e il marito di questa, Lucio Tarquinio, soprannominato “il Superbo” dal popolo una volta salito al trono. Si tramanda infatti che Tarquinio, dopo aver provocato il re, gettasse questo giù dalle scale della Curia; il sovrano, ferito ma non ancora morto, fu quindi finito dalla figlia che gli passò sopra con un carro trainato da cavalli, mentre cercava di scappare dal foro.


 


Tarquinio il Superbo (535 – 509 a.C.)


 


Tarquinio il Superbo fu il settimo e ultimo re di Roma. Figlio di Prisco, è ricordato principalmente come un tiranno dalla storiografia repubblicana. Tarquinio acquisì il soprannome di “Superbo” dopo aver negato gli onori e la sepoltura al re Servio Tullio, suo predecessore. Il suo regno di venticinque anni fu caratterizzato da violenze e terrore. Distrusse anche diversi santuari e altari sabini, e annullò anche molte riforme costituzionali promulgate dai suoi predecessori.


 


Sebbene Tarquinio fosse criticato per il regime instaurato a Roma, gli vennero comunque riconosciute grandi capacità militari. Si scontrò infatti con le vicine città di Suessa Pometia, Ardea, Ocricoli e Gabii, conquistandole tutte. A lui si fa discendere lo stratagemma con cui i romani conquistarono la città di Gabii, dove mandò il proprio figlio Sesto Tarquinio che si fece accogliere in città dicendo di voler sfuggire alla tirannia del padre. In verità il genitore ed il figlio agivano di comune accordo, dovendo il figlio recare discordia nella città nemica, tanto che questa per i contrasti sorti al suo interno si diede a Roma senza che fosse combattuta battaglia alcuna. Durante l’assedio della città latina di Ardea, il popolo romano si ribellò a Tarquinio il Superbo. Fu proprio uno dei Tarquini a incitare i Romani alla rivolta: Lucio Giunio Bruto. In base alla tradizione la causa scatenante fu la violenza perpetrata ai danni di una nobildonna, Lucrezia, da parte del figlio del re, Tarquinio Sestio. Sposata col generale Tarquinio Collatino, Lucrezia non superò il dolore e si suicidò. L’ira del popolo nei confronti di Tarquinio e di suo figlio accrebbe a dismisura, grazie anche al discorso di Lucio Bruno, che arringò la folla nei pressi del Foro. Stanchi dei soprusi dei Tarquini, i cittadini romani proclamarono il bando dalla città del re, destituendolo. Costretto a fuggire con la moglie ed i figli a Cere, dopo ventiquattro anni di regno, il vecchio sovrano non si diede per vinto, e tentò di restaurare il proprio regno con l’aiuto di Porsenna, re di Clusium, a cui si alleò, e delle città latine avversarie di Roma. Nonostante i successi ottenuti dal lucumone etrusco, Tarquinio non riuscì a rientrare nell’Urbe. Egli allora, con i propri familiari, pose la propria base a Tuscolo, governata da suo genero Mamilio Ottavio. Questo cavalcò il malcontento delle città Latine, adoperandosi in funzione anti-romana. Intanto Tarquinio riuscì ad ottenere il sostegno degli Etruschi di Tarquinia e Veio, ponendosi al comando di un esercito, che si scontrò con quello romano, condotto dai consoli Lucio Giunio Bruto e Publio Valerio Publicola, nella sanguinosa battaglia della Selva Arsia, in territorio romano. La battaglia, a lungo incerta, vide la vittoria dei romani. Lo scontro inizialmente temuto si concretizzo nel 499 a.C., quanto gli eserciti romani e latini si scontrarono nella battaglia del Lago Regillo. L’esercito romano fu affidato Aulo Postumio Albo Regillense, nominato dittatore per fronteggiare la crisi, ed a Tito Ebuzio Helva, suo magister equitum, mentre quello latino era guidato da Mamilio e dallo stesso Tarquinio.


 


La monarchia cadde ufficialmente nel 509 a. C.. I primi consoli eletti furono proprio Lucio Bruto e Tarquinio Collatino. Tarquinio il Superbo morì nel 495 a.C., mentre si trovava in esilio a Cuma, in Campania.


 


 


I.II La fondazione di Roma.


 


Il latino è una lingua indoeuropea appartenente al gruppo delle lingue latino-falische. Essa non si è creata di colpo né è stata sempre scritta ed affidata all’elaborazione letteraria; infatti alle origini fu una lingua circoscritta alle popolazioni, composte da pastori, contadini e sacerdoti, che risiedevano nell’attuale Roma. Nei vari centri minori, come per esempio Lanuvio, Preneste e Tivoli, si parlava dialetti latini o comunque affini al latino. I protolatini giunsero nella Penisola Italica, e in modo particolare lungo il Tevere (Palatino), tra il IX e il VIII secolo a.C. dando vita, così, ad un villaggio denominato Roma.


 


Proprio sulla sua fondazione esistono innumerevoli versioni volte a glorificare gli antenati dei Romani e della gens Iulia. La leggenda della fondazione di Roma è riportata dallo storico romano Tito Livio nel libro I della sua Storia di Roma. Di essa riferiscono anche Dionigi di Alicarnasso, Plutarco, Varrone. Questo racconto è da sempre stato ritenuto una leggenda, risalente al periodo fra il IV e il III secolo a.C.; infatti per molti critici la città di Roma si era addirittura formata soltanto centocinquanta anni più tardi, all’epoca dei re Tarquini (fine del VII secolo a.C.). Come si racconta nell’Eneide, Enea, figlio della dea Venere, fugge da Troia, ormai occupata dagli Achei, con il padre Anchise e il figlioletto Ascanio; mentre la moglie Creusa, figlia del re Priamo, perisce nell’incendio della città. Dopo varie peregrinazioni nel Mediterraneo, tra le quali l’approdo a Cartagine dove viene accolto da Didone, Enea approda nel Lazio nel territorio di Laurento. Qui, venuto in contatto con gli Aborigeni del re Latino, si scontra con il re dei Rutuli (Turno), che resterà ucciso. Enea decise poi di fondare una nuova città, dandole il nome di Lavinium, in onore della sua seconda moglie, Lavinia. In seguito il figlio di Enea, Ascanio, fondò una nuova città di nome Alba Longa (trenta anni dopo la fondazione di Lavinium, secondo Tito Livio), sulla quale regnarono i suoi discendenti per numerose generazioni (dal XII all’VIII secolo a.C.), fino a quando si arrivò al regno di Amulio, che aveva usurpato il trono al fratello Numitore. Numitore, essendo più vecchio di Amulio, aveva ricevuto in eredità l’antico regno della dinastia Silvia; ma il fratello usurpò il trono, arrivando anche a commettere delitti. Costrinse, infine, l’unica figlia femmina del fratello, Rea Silvia, a diventare vestale e a fare quindi voto di castità, togliendole la speranza di diventare madre.


 


Tuttavia il dio Marte s’invaghì della fanciulla e le fece violenza in un bosco sacro, dove era andata ad attingere acqua. Da quel rapporto nacquero i gemelli Romolo e Remo.


 


Al secondo di questi due neonati fu dato lo stesso nome del condottiero rutulo decapitato nel sonno da Niso durante la guerra fra troiani e italici. Per ordine dello zio, Rea Silvia fu seppellita viva, come prevedeva la legge per le vestali che non rispettavano il voto di castità. Il fiume Aniene, dove il corpo fu gettato, ne ebbe pietà e la resuscitò. Il re Amulio, in seguito, affidò i bambini a due schiavi con l’ordine di metterli in una cesta, portarli nella parte più alta del fiume, e affidarli alla corrente. Per le piogge recenti il fiume era straripato e aveva allagato i campi nella zona del Velabro, quindi uno dei due uomini pensò di lasciarli nel punto dove erano arrivati. L’altro accettò la proposta e spiegò ai due bambini cosa stava per succeder loro; i due piccoli, allora, emisero un vagito come se avessero capito e vennero affidati alla corrente. La cesta nella quale i gemelli erano stati adagiati si arenò in una pozza d’acqua sulla riva, presso la palude del Velabro tra Palatino e Campidoglio in un luogo chiamato Cermalus. Quando le acque del fiume si ritirarono, la cesta rimase all’asciutto ai piedi di un albero di fico (il ficus ruminalis). Altre fonti fanno coincidere il punto dove si fermò la cesta con i gemelli con una grotta collocata alla base del Palatino, detta “Lupercale” perché sacra a Marte e a Fauno Luperco. Una lupa, scesa dai monti al fiume per abbeverarsi, fu attirata dai vagiti dei due bambini, li raggiunse e si mise ad allattarli. Vuole la tradizione che anche un picchio portò loro del cibo (entrambi gli animali sono sacri ad Ares). In seguito furono trovati da un pastore di nome Faustolo (porcaro di Amulio), il quale insieme alla moglie Acca Larenzia decide di crescerli come suoi figli. Esiste una supposizione sulla figura di Acca Larenzia.


 


Alcune interpretazioni la identificano con la “lupa”, parola che in latino significa anche prostituta (da cui, “lupanare”, luogo dove si svolge la prostituzione). I Greci, anche se vinti e conquistati dai Romani, considerarono questi sempre dei rozzi barbari non all’altezza della loro raffinata civiltà e per loro la verità era che Romolo e Remo erano stati non raccolti ma figli di una prostituta, la quale, appena nati, li aveva esposti e abbandonati, e a raccoglierli e ad allevarli era stata non la leggendaria lupa ma una donna comune; tanto leggiamo infatti per esempio nella Suida, dizionario in lingua greca scritto nel X secolo d.C. . In ogni caso, escludendo l’incertezza della nascita, i bambini crebbero inizialmente nella capanna di Faustolo e Larenzia, situata sulla sommità del Palatino, nella zona del colle chiamata Germalo (o Cermalo). Plutarco racconta infatti:


 


«Si dice che i gemelli venissero condotti a Gabii per imparare l’uso della scrittura e tutto ciò che solitamente devono apprendere i fanciulli di nobili origini. Romolo sembrava possedere maggiore capacità di giudizio ed un’innata perspicacia politica, mostrando nei rapporti con i confinanti per il diritto al pascolo e di caccia una naturale predisposizione al comando piuttosto che alla sottomissione.»


 


«Irrobustitisi nel corpo e nello spirito, non affrontavano solo le fiere, ma tendevano imboscate ai banditi carichi di bottino. Dividevano il bottino delle rapine con i pastori e dividevano con loro cose serie e ludiche, mentre cresceva il numero dei giovani giorno dopo giorno.»


 


(Livio, Ab Urbe condita libri, I, 4.)


 


Si racconta che i due fratelli un giorno furono assaliti dai banditi, i quali volevano vendicarsi dei bottini più volte perduti. Romolo si difese energicamente ma Remo fu catturato e condotto di fronte al re Amulio, con l’accusa di furto e di avere compiuto numerose scorribande nelle terre di Numitore. Per questi motivi fu consegnato a quest’ultimo. Nel frattempo, Faustolo aveva raccontato a Romolo delle loro origini e del sangue reale. Così Romolo radunò un gruppo consistente di compagni e si diresse da Amulio, raggiunto da Remo, che era stato liberato dallo stesso Numitore.


 


Amulio venne ucciso e Numitore ritornò re di Alba Longa. Ottenuto dal nonno Numitore il permesso, Romolo e Remo lasciarono Alba Longa e si recarono sulla riva del Tevere per fondare una nuova città nei luoghi dove erano cresciuti. Lo stesso Livio aggiunge che del resto la popolazione di Albani e Latini era in eccesso, e riferisce le due più accreditate versioni dei fatti:


 


«Siccome erano gemelli e il rispetto per la primogenitura non poteva funzionare come criterio elettivo, toccava agli dei che proteggevano quei luoghi indicare, attraverso gli aruspici, chi avessero scelto per dare il nome alla nuova città e chi vi dovesse regnare dopo la fondazione. Così, per interpretare i segni augurali, Romolo scelse il Palatino e Remo l’Aventino. Il primo presagio, sei avvoltoi, si dice toccò a Remo. Dal momento che a Romolo ne erano apparsi il doppio quando ormai il presagio era stato annunciato, i rispettivi gruppi avevano proclamato re l’uno e l’altro contemporaneamente. Gli uni sostenevano di aver diritto al potere in base alla priorità nel tempo, gli altri in base al numero degli uccelli visti. Ne nacque una discussione e dal rabbioso scontro a parole si passò al sangue: Remo, colpito nella mischia, cadde a terra. È più nota la versione secondo la quale Remo, per prendere in giro il fratello, avrebbe scavalcato le mura appena erette [più probabilmente il pomerium, il solco sacro] e quindi Romolo, al colmo dell’ira, l’avrebbe ammazzato aggiungendo queste parole di sfida:


 


«Così, d’ora in poi, possa morire chiunque osi scavalcare le mie mura». In questo modo Romolo s’impossessò da solo del potere e la città appena fondata prese il nome del suo fondatore.»


 


La versione raccontata da Plutarco è molto simile a quella di Livio, con la sola eccezione che Romolo potrebbe non aver avvistato alcun avvoltoio. La sua vittoria sarebbe pertanto stata per alcuni, frutto dell’inganno. Questo il motivo per cui Remo si adirò e ne nacque la rissa che portò alla morte di quest’ultimo.


 


«Quando Remo si rese conto che il fratello si era preso gioco di lui, si sdegnò e mentre Romolo stava scavando il fossato con il quale aveva intenzione di circondare le mura della città, si fece beffe del suo lavoro e cercò di ostacolarlo. Infine varcò il fossato, ma cadde colpito in quello stesso punto, secondo alcuni dal medesimo Romolo, secondo altri da un compagno di Romolo, Celere. Nella rissa cadde anche Faustolo e Plistino, che si dice era fratello di Faustolo ed aveva contribuito ad allevare Romolo e Remo.» (Plutarco, Vita di Romolo, 10, 1-2. Trad. di Marco Bettalli)


 


Una versione alternativa racconta che Romolo fece costruire sul solco (urvum/urbum, manico dell’aratro con il quale viene tracciato il confine; da qui Urbs, Città) tracciato con l’aratro, una cinta muraria, mettendovi a guardia Celere, cui impartì l’ordine di uccidere chiunque avesse osato scavalcarla. Purtroppo Remo non era venuto a conoscenza dell’ordine imposto dal fratello e quando si avvicinò alla cinta, notando quanto essa era bassa, la scavalcò con un salto. Il fedele Celere gli si avventò contro e lo trapassò con la spada. Romolo, saputo della disgrazia, ne rimase sconvolto, ma non osò piangere di fronte al suo popolo, essendo ormai un sovrano. Faustolo, il pastore che li aveva allevati fu inumato presso l’allora Comizio, mentre Remo fu seppellito sull’Aventino in una località chiamata Remoria, in ricordo del quale ogni 9 maggio è celebrata una festa Remuria (o Lemuria) per ricordare i defunti come ci racconta Ovidio. Romolo diventava così il primo re di Roma.


 


 


I.III L’età Repubblicana.


 


Il periodo repubblicano inizia nel 509 a.C. con la cacciata dell’ultimo re etrusco, Tarquinio il Superbo. Da quel momento Roma è governata da due consoli, affiancati da alti magistrati e da un’assemblea – il Senato. Al Senato spettano le decisioni più importanti.


 


La vita pubblica è quindi sotto il controllo delle famiglie aristocratiche, i patrizi. Anche i non nobili e i ceti popolari, i plebei, hanno il diritto di riunirsi in apposite assemblee (i concilia plebis e i comizi tributi, aperti a tutta la popolazione). Una volta consolidato il nuovo sistema politico, Roma avvia un processo di espansione territoriale nel suolo italico. Conduce infatti una serie di vittoriose guerre contro le popolazioni confinanti degli Equi, Sabini e Volsci (490-430 a.C.) e contro Veio (405-396 a.C.) la potente città degli Etruschi. Segue poi una lunga ed estenuante guerra conto i Sanniti (343-290 a.C.). Al termine di essa Roma si assicura il controllo dell’Italia centrale.
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